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Introduzione 
PAROLE DI UMANI, PAROLA DI DIO

Giorno per giorno non cessiamo di scambiarci una 
grande quantità di informazioni, oralmente, via mail, 
talvolta ancora attraverso la posta ordinaria… Ma ci 
parliamo anche gli uni agli altri, gli uni con gli altri? 
Non è così sicuro; perlomeno, possiamo dire che non è 
garantito in partenza. Perché rivolgere la parola all’al-
tro presuppone il riconoscerlo, per se stesso, per ciò 
che egli è, il percepirlo come tale, al di là di ciò che 
potrebbe apportarmi.

Questo riconoscimento si manifesta dunque in una 
certa maniera di rivolgermi all’altro, di parlare con lui. 
Chiedergli qualcosa, per esempio, significa prenderlo 
sul serio nella sua libertà inalienabile. Perciò la parola 
di ringraziamento non dovrebbe essergli rivolta unica-
mente quando egli ha acconsentito alla richiesta, ma 
gli spetta anche quando, dopo averla effettivamente 
udita, la declina. Spesso la parola rivolta diviene così 
parola scambiata, su certi interessi, forse su certe espe-
rienze o preoccupazioni comuni; essa può trasformarsi 
in discussione di idee, in deliberazione su orientamenti 
da prendere, che necessitano un accordo o una parola 
di autorità che sia risolutiva, che decida. Può anche di-
ventare confidenza, parola che partecipa all’altro l’in-
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timo, in attesa di un orecchio attento e di una risposta 
che susciti, consoli, fortifichi…

Quanti tipi di parole di uomini e di donne che emer- 
gono da noi e tra di noi, a seconda delle molteplici si
tuazioni delle nostre vite quotidiane, private o pubbli-
che! Più o meno forti, esse si rivelano al tempo stesso 
di una fragilità inaudita, poiché nulla è più minacciato 
della parola: dalla mancanza di adeguamento alla si-
tuazione o dall’indelicatezza, dal malinteso, dalla vio-
lenza o dalla menzogna in tutte le sue forme, o sem
plicemente dalla banalità, dalla superficialità, dalle con- 
venienze. La lingua che parliamo e le parole che ci 
rivolgiamo rivelano così una profondità insospettata in 
ciascuno di noi: è ciò che la Bibbia chiama “cuore”, 
con orecchi e intelligenza propri, se così si può dire, 
capaci di essere all’altezza degli eventi che si presen-
tano; e lo stesso silenzio può essere parola di un uma-
no oppure semplice dimissione, un ritrarsi. In questo 
campo nulla è mai deciso in anticipo: si tratta ogni 
volta di una sorta di lascia o raddoppia. È l’ambito in 
cui il soggetto, generato e segnato fin nell’intimo dalla 
lingua o dalle lingue della sua cultura, emerge da una 
possibile interiorità, in quanto trova qui il suo spazio 
di espressione, di manifestazione e di comunicazione; 
a ogni istante egli si trova ad affrontare la questione 
di una concordanza con se stesso e di un adattamento 
alla situazione e all’altro a cui si rivolge, in questo mi-
sterioso scambio, più o meno rapido, tra la sua capacità 
di percepire e di intendere, di ruminare o di riflettere 
e… di parlare. 

Se sembra già così difficile l’approccio a ciò che pure 
riconosciamo come “parola di un umano”, ancora più 
arduo è, per molti nostri contemporanei, comprendere 
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che si possa attribuire una tale parola a Dio, conside-
rarlo in certo qual modo il suo “soggetto”. Eppure è 
ciò che noi facciamo quando utilizziamo, in modo più 
o meno distratto, l’espressione “parola di Dio”. A me-
no che non diamo fin da subito a questa espressione un 
significato mitico o fondamentalista, noi siamo invitati 
dalla tradizione ebraica e cristiana a riconoscere questa 
“parola di Dio” in seno alle nostre parole di umani: per-
corso di riconoscimento che il popolo ebraico e i redat-
tori delle sue Scritture hanno effettuato nei confronti 
dei profeti e, sulle loro tracce, la chiesa nascente nei 
confronti di Gesù di Nazaret, crocifisso e riconosciuto 
vivente. E se, sotto la penna dei primi, leggiamo di 
frequente: “La parola del Signore fu rivolta a …” (per 
esempio in Geremia 1,1-4, secondo un’embricatura si-
gnificativa tra il libro, chiamato “parole di Geremia”, 
la parola di Dio al passato e al presente, e il discorso 
autobiografico del profeta), nel secondo caso si rinun-
cia a questa formula, riconoscendo l’esistenza di Gesù 
tutta intera quale Parola di Dio fatta carne (cf. Gv 
1,14). Perché in lui, che fu confessato dai suoi come “il 
Santo di Dio” (Gv 6,69), le condizioni di una parola di 
uomo, concordanza con se stesso e adeguamento alla si- 
tuazione, si sono realizzate e mantenute, fino ad acco-
gliere coloro che l’hanno consegnato e ad affrontare li- 
beramente la propria morte. 

Abbandonare dunque una concezione fondamentali-
sta o mitica della parola di Dio significa scrutare l’atto 
“spirituale” – portato dallo Spirito – che, in tale parola 
di un umano, riconosce la parola stessa di Dio; che la 
percepisce realmente in tutta l’esistenza di Cristo Gesù 
e, mutatis mutandis, in quella dei suoi inviati. È l’e-
sperienza che suscita la gioiosa azione di grazie del- 
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l’apostolo Paolo quando, nel primo scritto del Nuovo 
Testamento, si rivolge ai cristiani di Tessalonica: 
“Noi rendiamo continuamente grazie a Dio perché, ri-
cevendo la parola di Dio che vi abbiamo fatto udire, 
l’avete accolta non come parola di uomini ma, qual è 
veramente, come parola di Dio, che opera in voi cre-
denti” (1Ts 2,13). Qui l’effetto di quest’atto di ricono-
scimento spirituale è particolarmente sottolineato. Ri- 
conoscere infatti nella parola di un umano la parola 
stessa di Dio restituisce, in senso inverso, tutto il suo 
peso a ogni parola umana e rivela in colui che l’ascolta 
ciò che, in modo incoativo, aveva forse già percepito: il 
lavorio interiore che il nostro parlare umano comporta, 
l’adattamento continuo all’altro e alla situazione, non-
ché la concordanza con se stessi che esso non cessa nel 
contempo di provocare e di manifestare. 

Di stili diversi, i testi raccolti nel presente volume 
vertono tutti su questo lavorio interiore e si interrogano 
sull’atto spirituale di riconoscimento della parola stes- 
sa di Dio nelle nostre parole di umani. Essi formano 
dunque un’unità e delineano un cammino spirituale. 
Cammino che inizia sul “terreno” in cui si discerne e si 
riconosce prioritariamente l’opera della parola di Dio, 
ossia nelle nostre Scritture in quanto parole di umani 
messe per iscritto (I parte). Il percorso prosegue nella 
chiesa, che “nasce” in effetti e “rinasce” a se stessa 
quando la Scrittura ispirata viene letta insieme, per-
mettendo di stimolare e di interpretare ciò che avviene 
in ciascuno dei suoi lettori e tra di loro, di condurli 
verso la preghiera in tutte le sue dimensioni, intime e 
liturgiche, e di iniziarli a una spiritualità dell’ospita-
lità, radicata nell’ascolto della voce stessa di Dio che 
risuona in colui che bussa alla porta (II parte). Il per-
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corso giunge infine al termine quando, dotata di que-
ste risorse spirituali inaudite e dei suoi “modi di fare”, 
la chiesa osa affrontare, con le società umane, il futuro 
radicalmente aperto e incerto del mondo, suscitando il 
gusto di vivere da cittadini e il coraggio di affrontare 
i mutamenti, soprattutto la transizione ecologica, che 
oltrepassano le generazioni che coabitano attualmente 
sul nostro globo (III parte). 

Termineremo il nostro itinerario ritornando, dal
l’apertura di queste dimensioni abissali della nostra esi- 
stenza umana, verso l’umile quotidiano: la parola scam- 
biata nelle nostre conversazioni più semplici, nel corso 
delle nostre giornate. È in questi scambi che si na-
sconde in certo qual modo la parola stessa di Dio, de-
siderosa di essere accolta oggi, qui e ora. Che le poche 
indicazioni offerte in queste pagine aiutino il lettore a 
udirla a sua volta!
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